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“Essere UNA: il mito dell’identità nella esperienza di chi viene  nominata”

sommario della relazione di Renata Puleo

Individuo, identità, libertà, dipendenza, autonomia, emancipazione, cambiamento, stabilità, vincolo societario, comunità… e ancora tutto quanto ruota attorno al tema del confine che ci consente di dire “io”, legandoci al vincolo dell’unità-unicità-identità. 

Per ciascuna di queste parole, aggregazioni potentissime di discorsi, esiste una declinazione al femminile, frutto della elaborazione del pensiero femminista, sia esso di “genere”, di matrice anglosassone o di matrice europea, basato sul paradigma della differenza.

Poiché  l’argomento è di particolare complessità, l’intervento si aprirà con una rassegna concettuale molto stringata e provocatoria, articolata per punti. Si tenterà un approfondimento sugli aspetti relativi a quale responsabilità una soggettività “sfrangiata” e “nomade” crea a quelle che tentano una sua pratica, e alla società nella quale operano.

I testi su cui si articola il discorso sono quelli indicati in calce. Ovviamente si chiederà a chi ascolta, data la brevità dell’intervento, di effettuare un lavoro di “double coding”, vale a dire una operazione di stratificazione e di “farcitura” con altri testi e riflessioni.
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